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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 21,15).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL.
D I N A, Segretario, dà lettura del proces~
so verbale della seduta notturna del 4 di-
cembre 1969.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Conversione in legge del decreto.
legge 27 agosto 1970, n. 621, recante prov-
vedimenti per il riequilibrio dell'attuale
situazione congiunturale con particolare
riguardo alla finanza pubblica ed alla pro.
duzione» (1325)

P RES I D E N T E. L'o~dine del giorno
reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: « Conversione in legge del de-
creto-legge 27 agosto 1970, n. 621, recante
provvedimenti per il riequilibrio dell'attuale
situazione congiunturale con particolare ri-
guardo alla finanza pubblica ed alla produ-
zione )}. È iscritto a parlare il senatore Cuc-

cu. Ne ha facoltà.

C U C CU. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, siamo ancora
una volta di fronte ad un decretoJlegge da
convertire in legge; siamo al 42° decreto-
legge nei primi due anni di questa legisla-
tura, che, con le ,sue cinque crisi, ha avuto
poco più di un anno di tempo parlamen-
tave effettivo. Si può dire che H Parlamen-
to abbia più lavorato per discutere e con-
vertire in legge i deliberati dell'Esecutivo
che non per prendere in esame i reali pro-
blemi del Paese e trovare per essi le 'soluzioni
organiche che il Paese reclama. Ci troviamo
di fronte dunque ad un ennesimo p.rovvedi.

mento di emergenza, della quale emergenza
si fa ancora strumento di pressione sulla
volontà deil Parlamento, che ,si dice libera,
libera di approrvare o no questo provvedi-
mento, non libera di far luce e chiarezza
su ciascuno dei molti problemi di cui anche
questo decretone si oocupa, per cercare di
dar loro una soluzione, se non definitiva,
almeno duratura, per eliminare almeno le
difficoltà congiunturali, 'che tanto angustia.-
no il Governo ma in termini di effettiva
concretezza, che non consenta i facili ritorni.

Le giustificazioni del Governo questa vol-
ta non sono le solite, le solite che conoscia-
mo per altri numerosi decreti. Stavolta il
Governo dice che « ha ritenuto necessario
intervenire con urgenza)} in vista della « ne.
cessità di sostenere la ripresa produttiva. . . )}

con incentivi di immediato effetto, nella esi-
genza di un immediato riequiIibrio dell'atti-
vi tà economica.

Immediatezza, necessità, urgen~a sono ter-
mini usati senza risparmio per giustificare
il decreto ed i suoi effetti di pronta appli-
cazione: non importa, a questo titolo, il
numero e la varietà degli articoli, che appa-
re assai considerevole, nonchè Ila mole degli
interventi finanziari, di pr~lievo e di spesa,
che contraddicono almeno alla asserita im-
mediatezza delle soluzioni indicate, se non
proprio alla necessità degli interventi stessi,
dal momento !Che entrano in argomento,
nel corso di questo lungo decreto, molti
aspetti della condizione generale del Paese,
sia economica che sociale, che fanno corpo
tutti insieme e travalicano il carattere di
congiuntura e di urgenza che a questo prov-
vedimento si vuole attribuire.

L'urgenza, naturalmente, non la si nega in
assoluto; non tanto per alcuni dei molti pre-
lievi, quanto per alcune destinazioni di in-
vestimento richiamate nel titolo terzo, tut.
te urgentemente bisognevoli di interventi
immediati di sostegno, alcune più altre me.
no, ma tutte meritevoli di seria attenzione.
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Non si nega neppure, in assoluto, il caratte-
re congiunturale del provvedimento e che
realmente sussista una certa congiuntura
non proprio favorevole alla nostra econo-
mia anohe Ise la bilancia dei pagamenti chiu-
de in pareggio, al primo semestre 1970, con-
tro i 952 miliardi di passivo alla stessa data
del 1969; anche se la Banca d'Italia calcola
di avere non un passivo ma un attivo di
circa 480 miliardi alla fine del 1970; anche
se, quando già questo decretone era sta-
to reso operante, il programma di investi-
menti della grande industria, privata e pub-
blica, poteva attingere liberamente ad una
liquidità di ci:r~ca2.800 miliardi, çon i'1 be-
nepllacito della Banca d'Italia.

Si tratta di un fatto previsto, secondo
il relatore della Sa Commissione. Era pre-
vista questa riapertura delle operazioni di
risconto da parte della Banca d'Italia, do-
po la drastica chiusura deH'anno preceden-
te. Si tratta anzi di un fatto preparato con
diligenza, « in vi,sta » ~ si di:ce testualmente

~ «del varo di questo provvedimento del
Governo », che dispone un così massiccio
prelievo fiscale proprio allo scopo di favorire
il riformarsi del flus-so creditizio per il fi-
nanziarnento delle attività produttive. Di
quali attività produttive non 'si parla, na-
turalmente; è sufficiente che le conosca
il Governatore della Banca d'Italia. Noi
possiamo sOllo intuirle, e crediamo di non
andar lontani dal vero.

La congiuntura, tuttavia, c'è: c'è quando
si prende in esame il deficit delle partite
correnti, che al primo semestre di quest'an-
no ammonterebbe a circa 350 miliardi men-
tre l'anno SiCorso, nello stesso semestre, si
registrava un attivo di 391 miliardi.

C'è anche se si considera il rapporto tra
le partite commerciali di esportazione e
quelle di importazione; un rapporto decisa-
mente peggiorato, sia per l'aumenta del
prezzo delle materie prime e dei semilavo-
rati importati per conto delle imprese in-
dustriali, o delle derrate alimentari impor-
tate per conto delLa rete distributiva, e sia
anche ~ non si può nasconderlo ~ per le
manovre speculative degli esportatori di ca-
pitali mascherate dietro le importazioni di
merci. E c'è ancora, se si tiene conto del

rallentamento produttivo nei tempi recenti,
dovuto non già agli scioperi dei rlavoratori

~ tutti o quasi motivati da normali scaden-

ze di rinnovi contrattuali ~ bensì, invece,

all'ostinata quanto inutile resistenza della
classe padronale contro le rivendicazioni
operaie, ed al loro altrettanto vano propo-
sito di reprimere il potere dei lavoratori,
accettando un costo che non era soltanto
aziendale ma d'incidenza nazionale, quello
cioè di perdere più con gli scioperi che di
concedere con i contratti. La oongiuntura
infine non si può negare se ci poniamo di
fronte il processo di inflazione dell'ul,timo
anno, l'aumento del costo della vita in tut-
ti i suoi mO'menti ed aspetti, dall'alimenta-
zione alla casa, la conseguente perdita di
valore della lira almeno sul piano degli
scambi interni.

Ma si tratta di una congiuntura impre-
vedibile o impreveduta? Si tratta di una
urgenza venuta su all'improvviso? Eviden-
temente no! La disamministrazione del bi-
lancio statale e delle sue spese correnti è
un fatto acquisito, mi pare, e ri:conosduto
da tutte le parti politiche. La prevalenza
schiacciante deUe spese correnti su quelle
di investimento, minore, per giunta, in s,ede
previsionale che nelle risultanze consuntive,
costituisce un segno estremamente negativo
da correggere con urgenza, anche per i ceti
dominanti che dal loro appoggio a questi
Governi di centro-sinistra almeno un po' di
razionalizzazione si attendevano nel campo
dei pubblici impieghi.

U problema del deficit di bilancia dO'vuto
aHa dilataziO'ne patologka, direi incO'ntrolla-
ta, deHe spese correnti, nanO'stante 'La vi-
gile attenzione della Corte dei conti, è sì,
visto alla data odierna, un problema di con-
giuntura, ma si, tratta di una congiuntura
che dura almeno. da vent'anni; si tratta
di una scelta politica ostinata e precisa che
vuole spazio e potere neLle mani dell'appa-
rato statale più che un incremento del-
la ,ecanomia ed un av:anzlamento del li-
vello sociale. Una scelta ,ohe si cO'nfenrna
anno per anno, senza equivoci nè margini
di errore, una volta tanto, attraveI'SO l'in-
capacità di questo apparato dell'amministra-
zione statale a spendere tutte le somme stan-
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ziate a favore dell'economia e della società
con ,leggi del Parlamento, e si speochia
nella massa dei famigerati residui passivi,
che ormai si avvicina alla cifra incredibile
di 10 mila miliardi, un quinto del reddito
nazionale, una cifra non molto lontana da
un intero bilancio annuale dello Stato.

E come si attaglia il criterio di urgenza
ad uno staio di crisi così aperta ed antka
dei conti di spesa corrente? Quale rimedio
si può trovare o si vuole trovare con un
decreto 'lampo, sia pure di inconsueta
estensione, alle profonde e tenaci incrosta~
zioni burocratiche del nostro apparato sta~
tale, ai sorpassati modi e metodi di comdi~
namento dell'impianto burocratico statale
con le esigenze reali dell' economia e della
società del nostro Paese?

~È facile insomma, troppo facile, vedere
l'urgenza di provvedere. Difficile invece è
la scelta dei provvedimenti: una scelta giu-
sta, globale, efficace per l'avvenire, di tem~
po lungo, come amano dire oggi i nostri
programmatori. Ed è questa difficoltà che
non si vuole affrontare. E neppure il deficit
della bilancia commerciale è venuto su al~
l'improvviso, impreveduto ed imprevedibile.
Si conosceva il vistoso conto deficitario
nello scambio dei prodotti agricolo~forestali,
che nel 1967 era stato di 1196 miilial1di e
197 milioni e nel 1968 si è mantenuto sui
1165 miliardi e 713 milioni; come anche
si conosceva la folle corsa di capitali verso
le banche estere, che hanno raggiunto un
importo non molto distante dai 4 mila
miliardi all'anno negli ultimi due anrri, nel
1968 e nel 1969: una corsa che pare ora
in fase di sosta, se non addirittura di rien-
tro, dopo l'elevazione alle stelle dei tassi
di interesse attivi e passivi da parte delle
nostre banche nella loro frenetica disputa
dei pochi buoni clienti ancora in circola-
zione. Un regalo assai poCO gradito alle
imprese produttive del nostro Paese, così
bisognose di credito d'esercizio!

Ma è congiuntura questo fenomeno della
fuga dei capitali all' estero? Da quanto tem-
po lo si è rilevato e lo si addita ai vari
govermi del Pae.se come un male profondo
da stroncare con le misure più drastiche,
non esclusa nessuna, neppure di natura pe-

naIe? E può allora bastare un decreto lam~
po, frutto di esasperata irrazionale emer-
genza, a proteggere questo fianco scoperto
del nostro sistema economico? In ogni si-
stema economko la capitalizzazione dei mez~
zi di investimento rappresenta un costo che
paga tutto il Paese, che pagano tutti i ceti
sociali del Paese. Non può accadere senza
danno, senza incalcolabile danno per tutto
il sistema economÌICo e sociale, che si dia
campo libero alla facoltà di sottrarre pro-
fitti e risparmi alla loro naturale destina~
zione, vale a dire all'investimento produtti-
vo di beni e di servizi socj<lli.

Questa tollerata anarchia del capitale pri-
vato, questa complke acquiescenza dei po-
teri dello Stato verso questa sorta di spon-
taneismo nella collocazione dei capitali (pro-
dotti, lo ripeto, da tutto il sistema) non
può passare liscia, senza intoppi, al pettine
della cosiddetta congiuntura.

Ma è serio non farne cenno in un decreto
congiunturale come questo, che vuole o pre-
tende porre rimedio a situazioni di sbilan~
cia finanziario delle partite commerciali nei
rapporti di scambio con gli altri Paesi, che
sono del resto ben più rigidi in questa ma-
teria? E del resto, non era certamente igno-
ta la colpa, insita nel ricatto padronale, del
mllentamento deLla produzione nel corso
e per effetto delle ultime lotte sindacali,
durante e dopo il cosiddetto autunno caldo,
in cui altro non si proponeva da parte dei
sindacati se non un normale adeguamento,
un civile adeguamento, sia dei valori retri.
butivi contrattuali che dei rapporti di po~
tere disciplinare all'interno delle fabbrkhe,
tra le imprese e le loro maestranze. Non
c'era bisogno di aspettare tanto per capire
il senso di quelle lotte e della successiva
psicosi di rivalsa emersa nel ceto padronale,
una psicosi di recupero del potere perduto,
che resta e resterà perduto nell'interesse
di tutta la società. Si poteva capire anche
prima questo particolare aspetto della co-
siddetta congiuntura, causato dalla recessio-
ne produttiva, questa non casuale stanchez-
za di certa impresa privata che Hcenziava
manodopera (gli esempi sono molti, anche
tra le imprese a partecipazione statale) ap-
pellandosi alla legge dei costi, mentre era
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in questione non altro che una prima mo-
derata apertura verso un normale equili-
brio di potere decisionale, nel regime norma-
tiva delle fabbriche, tm capitale e forza-la-
voro, sia pure all'interno della logica capi-
talistka del profitto; un equilibrio cioè che
in altri Paesi capitalistici è un fatto accettato
e scontato da decenni.

Ebbene, in che modo questo decreto si OIC-
cupa di questa pskosi di rivalsa, propria dei
cetI più retrivi e più sordi del nOlstiro siiste-
ma? Cercando di comprimeda? COImbatten-
done gli eccessi? Ahimè, niente di tutto que-
sto: se ne occupa incentivando b spOlntanei-
tà delle decisioni sia in sede oocupativa che
di investimento, prorogando i provvedimen-
ti di esonero e di sgravio fiscale, già decisi
con il decretone del 1968, a favore degli
aumenti di capitale e delle fusioni e concen-
tmzioni delle società, e cOlnfermando l'esen-
zione dall'imposta di ricchezza mobile e dal-
l'imposta sugli interessi dei mutui contratti
con le obbligazioni emesse all'estero. A quan-
to ammOlntano queste agevolazioni? Non è
dato saperlo, se non per apprOlssimazione,
perchè queste cifre non si rendono pubbli-
ohe; ma i:l costo che grava sull' economia na-
zionale va ce:rtamente al di là della pura con-
tabilità, ohe non è neppure necessario co-
nOlscere.

C'è un'altra causa congiunturale ~ dice an-
cora il Governo ~ ed è il processo corrente e
strisciante dell'inflazione. E, per la verità, è
il pericolo più reale e più serio che stia a base
del decretone. L'inflazione c'è, non c'è dub-
bio. Il costo della vita cresce in misura intol-
lerabile; i lavoratori e i Iffieno abbienti 'sono
i primi a pagarne le spese. Ma quali sono
le cause di questo processo? Questo decre-
to-legge, frutto di questa ennesima combi-
nazione di centro-sinistra, incide veramente
su queste cause? Il Governo parla con mol-
to sussiego di una «insufficiente risposta
dell'offerta interna a causa di un evidente
stentato aumento corrispettivo della prOldu-
zione industriale nei cOlnfronti di aumen-
tato volume della domanda» causata, a ,sua
vOllta, dai « notevoli migliOlramenti salariali e
normativi conseguiti dalle organizzazioni sin-
dacali ». E questo è anche, più o meno, il pa-
rere della stampa, che ripete e divulga la fno-

sofia padronale. Siamo ancora a questo pun-
to: che si tenta di impedire con ogni mezzo
una organioa redistribuzione del reddito na-
zionale fra le classi lavoratrici, sulle quali
poggia la gran massa dei consumi, un fatto
di normale economia, che da qualohe decen-
nio è norma e vanto di altri Paesi capitali-
stici pOlrtati a modello anche nel,la stampa
quotidiana e nella pubblicistka di moda nel
nostro Paese.

Siamo al punto che il Governo di questo
nOlstro Paese come resta impassibille di fron-
te alla fuga dei capitali, di fromte al,Ia nor-
male quanto insana tendenza dei capitaHsti
nostrani di darsi aUa fuga di fronte al solo
profilarsi di una anche modesta e salutare
erosione dei 101'0 incontrollati margini di
profitto, allo st,es,so modo resta immobile ed
inerte di fronte agli assurdi aumenti dei
prezzi pratkati dai grandi e piocoli gruppi
de1l'industria o della distribuzione, dall'in-
dustria metalmeccanica a quella chimica, dal-
la distribuzione dei manufatti a quella dei
prodotti agricolo-alimentari. Nel giro di po-
chi mesi siamo arrivati al 7-8-10 per cento di
aumento sul fatturato, siamo arrivati cioè
ad annulLare iil benefido degli aumenti sala-
riali che è costato molto più tempo e dure
lotte allIa classe operaia italiana, ed :LIbene-
ficio di quegli aumentì lo ha perduto nom
soltanto la classe operaia, ma l'intera so-
cietà nazionale. Lo Stato ha dato via libera
a questa manOlvra, vi ha anzi aggiunto addi-
rittura una pOllitica di aumento dei prezzi
dell'industria pubblica, dei servizi pubblici,
dei generi di monopolio. Insomma, è vera-
mente negli scioperi dell'auturmo oaldo la
oausa di questi aumenti dei prezzi e del con-
seguente aumento dei costi alla produzione?
Se l'industria meccanica avesse concesso su-
bito quello che ha concesso dopo quattro, sei,
otto mesi di msistema, cioè di blocco del,la
produzione, ci sarebbero state quelle peJ1dite
a livello produttivo? E ci sono poi state effet-
tiv,amente quelle perdite, dal mOlmento che,
(per stare all'industria meccanica, che è la
forza traente deLl'economia nazionale) si è
fatto largo uso ed abuso del lavoro straor-
dinario, che costa la metà di quel,lo ordina-
rio, e di ogni altra forma di recupero per
rientrare nei progmmmi produttivi a suo
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tempo fissati ed ai quali la nostra industria
non ha mai rinunciato? E se ci fosse anche
una qualche incidenza degli scioperi sui co~
sti industriali (lo si può cOlnoedere, così, in
via puramente dialettica), che cosa hanno a
che fare gli £'cioperi con l'aumento dei prezzi
all'impO'rtazione, cO'n la speculazione dell'in~
termediazione distributiva fra città e cam-
pagna, con l'esosità d1spersiva dei servizi
commerciali, ancom fra campagna e città e
viceversa, tra regione e regiO'ne, tra l'estero e
l'interno? Quali prorvvedimenti vengono pro.
pO'sti in questo decreto congiunturale nei
confronti di questa faccia inflazionistica del-
la congiuntura? Francamente è difficile indi~
viduarne qualcuno.

Si dice: pravocherema « lo spostamentO'
di risorse reali dai consUimi privati a quelli
sociali ed agli investimenti ». E che cosa so~
no le risorse reali? CO'sa intende il Governo
per risOlrse reali? È ovvio, si dirà: cOlsì i pro~
fitti come i salari e i risparmi. I ,risparmi so~
prattutto, dal momento che ci si troverebbe,
secO'ndo il Governo, di fronte ad un ({ vuoto
di risparmio» e aHa canseguente esigenza
di una fO'rmazione di risparmia attraverso
il controllo e il drenaggio dei flussi che lo
compO'ngono. CO'sì è detto, mi pare, nel,la
relazione con cui i,l Governo presenta il suo
decreta: nella quale non è detto però che
una componente sostanziale del risparmio
nazionale deriva proprio dai saLari, dall'au~
toconsumo e dal sottocO'nsumo dei coltiva~
tori diretti, e persino dalle pensiO'ni, dal po-
tenziale di previdenza individuale dei lavO'ra~
tori italiani che nei modesti libretti di rispar-
mio, postali e bancari, filssana un ancoraggio
di relativa garanzia nei cOlnfronti di un avve-
nire che per essi è stato sempre incerto e dif~
ficile.

Quale spostamento di questo genere di ri~
sparmi può essere manO'vrato veJ:1sa i con-
sumi sociali e gli investimenti, se questi ri~
sparmi vengonO' cancellati dall'aumento dei
prezzi? Costituirebbe spO'stamento benefico
di questi risparmi l'aumenta del prezzo della
benzina, l'aumento della tassa sulle patenti
di guida, l'aumenta dell'imposta fissa sul bal~
lo degli atti fiscali, delle registrazioni attua-
riali o degli atti giudizi ari ? È difficile ricono~
scerlo, è difficile ammetterlo, sarebbe sem~

plicemente ridicolo. Facile è riconoscere ed
ammettere che il destino del risparmia po-
polare è quello di sempre, cioè di pagare una
ennesima esercitazione inflazionistioa del no-
stro sistema economica e di non paterne di~
spone comunque a fini produttivi, neppure
nella più mO'desta delle attività artigiane, che
non per nulla vanno paurosamente scompa-
rendo.
. È d'obbligo, insomma, non sOllo per noi,
riconascere ed ammettere che questa decre-
to non è frutto di una cO'ngiuntura bensì del~
la struttura economica e saciale del Paese.
Giacohè la congiuntura di cui si discorre, sia
nella relazione del Governo sia in quella della
Commissione finanze e tesoro del Senato, è
una cO'ngiuntura antica, periodicamente ri~
tarnante, con gli stessi caratteri e fonda-
menti di O'ccasione, pur nel mutato linguag-
gio sempre più tecnicistico, sempre più de~
stinato agli iniziati, un linguaggio direi orfi~
co, oracolare, in cui queUe stesse ragioni
strutturali si vagliano ora nascondere o
schermare; è un linguaggio ~ diceva Vol~

taire ~ con il quale non si vuole espri-
meI'e il pensiero, si vuO'le tacerlo.

Infatti questo decreto viene ancorato non
soltanto alle necessità prodotte dalla con-
giuntura, ma viene anche agganciato al ne-
cessario riequilibrio della finanza pubblica,
e poi della produzione.

Anche qui nOlnsi nega certo l'urgenza di un
riequHibrio della finanza pubblica. Ma di
quale finanza pubblka si vuole parlare con
qruesto provvedimento di emergenza? Se non
si paI'la del pauroso deficit dei comuni, del~
le Amministrazioni pravinciali, degli enti am~
ministrativi o economici di livello 10'cale, co~
me si può affermare che si vuole andare in-
contro al riequilibrio della finanza pubblica?

C'è nuova congiuntura, certamente, per i
comuni e per gli enti locali in genere. Ci
sono i compiti nuovi delle amministrazioni
locali, imposti dal progredire della società,
dalla crescente domanda di servizi sociali
che la società moderna porta con sè, con
i suoi potenti mezzi di peJ:1suasione, in tutte
le regioni del Paese, fino ai più sperduti vi,l~
laggi. Ma c'è anche il paurO'so accumulo di
7 mila miliardi di deficit a carico dei nO'stri
comuni, accumulato anno per anno, nell'ul-
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timo quarto di secala: pressachè un miliardo
per camune, ivi compresi i villaggi sperduti
del meridione e delle isole, i quali, bene
inteso" non fanno debiti nè di miliardi nè
di milioni e tutt'al più fanno debiti mode~
stissimi, quando ci riescano, dal momento
che gli organi cosiddetti di tutela stanno be~
ne attenti alle loro spese, anche al pagamento
delle ricette mediohe e dei medicinali a fa~
v'Ore dei pO'veri senz' altra assistenza.

I piccoli comuni danno fame e disservizio
ai loro cittadini, came si sa. Sano un cen~
tinaio, o poco più, i grassi comuni ohe aocu~
mulano le ingenti passività che ho ricordata,
tipiohe delLa finanza allegra, della quale
non una sala volta, ma sempre meno del ne~
cessario, si è accupata la Magistratura, an~
che nella augusta oapitale del nastro Paese.
Si poteva e si può porre rimedio a
questo di'ssesto strutturale del governo lo~
cale? Si può senza dubbio, ma intan~
to lo Stato continua a negare i finan~
ziamenti e i mezzi autonomi necessari
all'espletamento dei servizi elementari a fa~
vore delle piccale e medie comunità munici-
pali; intanto lo Stato non pensa minimamen~
te ad affrontare il problema dell'amministra-
ziane di base, che è la base di tutta la pub~
blica Amministrazione, con una redistribu~
zione razianale della spesa pubblica, che
vuoI dire~anche e saprattutto cantrallo di-
retto e democratico della spesa pubblica, e
la stragrande maggiaranza dei camuni con~
tinua ad essere priva del necessario mentr,e
una esigua minoranza privilegiata di essi can~
tihua a scaricare sul debito pubblico masse
ingenti di denaro, che nan si sa da dave pra~
venga. E se non si vuoI parlal'e dei camuni
e degli altri enti lacali, ci si vuoI riferire allo~
l'a al disastroso deficit delle mutue i,l oui sta-
to patrimoniale supera i 1.300 miliardi di
disavanzo? E si tratterebbe, visto che se ne
parla, e molto, di un fatto congiunturale e
non invece di un fatto struttumle? Di un
fatto che ha cause strutturali nel nostro mo-
dello di politica assistenziale e pl'eviden~
ziale, superata ormai da decenni in tutti i
Paesi civili? Ci vual altro ohe 430 miliardi
per risanare o riequilibrare questo settore
della spesa pubblica. E ci vuoI altr'O che i
mO'desti prelievi fiscali sul modesto salario

dei lavoratori! La verità, insomma, è che
qruesto decreto non incide sulla struttura
deficitaria del nostro sistema produttiva e
della spesa pubblica; e non patrà incidere
su di essa proprio perchè la si considera e.
la si chiama ({ cangiuntura }) anzichè col suo
vero name e nella sua vera sostanza. Occar-
re abbandanare una volta per tutte la fram~
mentaziane dei provvedimenti, la discrezio-
nalità di singole provvidenze suggerite da ri-
velazioni occasionali di crisi antiche e pro~
fande, o da forme di pressione unilaterali,
ohe ci sono anche alle spalle di questo de-
creto, che portano il Paese dentro situazioni
sempre più difficili, che possono diventare
inestricabili.

Ma c'è uno scopo del decreto, ohe ha luogo,
oserei dire, d'intestaziO'ne e che colpisce il
senso comune più degli altri aspetti, perchè
viene definito ed identificato nel riequilibrio
della produzione. Ci hanno già spegato i be~
nevoli relatari della sa Cammissione che la
nostra produzione, già scoraggiata dagli scio-
peri, troverà il suo riequilibrio solo ora, per
effetto di questo decreto, per mezzo di una
manovra fiscale articalata, lìberatrice di li~
quidità e di stimoli nel settare produttivo;
e qui ritorna, manco a dirsi, il linguaggio tec~
nidstico, che induce a seconde e terze let~
ture delle stesse parole. Orbene, il riequi-
librio del,la produzione nel nastl'O Paese
a noi pare, e nan salo a noi, un prablema
assai più complesso di come lo si vuoI pre--
sentare in questa aocasione. Lo squilibriO' del
nostro sistema economico ha suoi precisi
cannotati, ha una sua prioritaria definizio-
ne nell'arretratezza dell'agricoltura, sia ri~
spetto alle agricolture dei Paesi ohe col no-
stro hanno continuità più stre1 ta ed organi-
ca dei rapporti, sia 'soprattutto rispetto al
fabbisogno interno di prodotti agricoli, ali.
mentari e non alimentari. Se squilibrio c'è
nel nostra sistema economico. e finalmente
lo vuole confessare anche il Governo, eb~
bene, questo squilibrio ha un solo nome e
si chiama soltanto, unioamente, agricoltu~
l'a. O è comunque nell'agricoltum la ragiane
di squilibrio di altri settari. Altre volte in
quest'Aula abbiamo cercato di affermare
questi concetti, in ocoasione anche di altri
decreti che sfiaravano, came questo o diret~
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tamente riguardavanO' il problema agricala
del nastro Paese. Mi si dirà, anche stavOllta,
che non si può chiedere la luna, in un' OIoca~
sione cOlme questa, in un provvedimentO' di
emergenza come questa, nel quale nan si
può pretendere di far entrare saluziani gla~
bali e neppure di veder farmulati criteri an~
che generali di arientamenta versa soluzioni
glO'bali. Canasciama da malta tempO' que~
sta genere di imbarazza escusativO', che var~
rebbe essere un segna di cO'ncorde preoocu~
pazione e di sincerità, di sincera volantà ape~
rativa nel sensO' delle riforme reolamate dal~
la nostra realtà. Ma troppe sona le acoasia-
ni in cui ci si chiede di aspettare le leggi ar~
gankhe per l'agricaltura che si trovanO' cer~
tamente nel paochetta pragrammatica dei
molti Gaverni di centra-sinistra suocedutisi
in queste due ultime legisalture, ma che
da quel paochetta non escanO' mai all'aria
aperta, al canfranta e alla verifica deI,la
discussiane parlamentare.

Troppe le esartazioni all'attesa, perchè
si pOlssa.ancara far eredita aHa sincerità ac~
corata, di cui si fa spreco in agni episodica
richiama alla realtà agricola. La verità è che
per l'agricaltura nan si hannO' nè idee nè
prapositi, perchè qui, e soprattuttO' qui, ac~
carre rampere can Ie strutture: can una
struttura fandiaria arcaica, con una arganiz~
zaziane produttiva oserei dire strutturalmen~
te spantanea, can un sistema distributiva
strutturata nell'età fasdsta, spaventosamen~
te esasa sinO' al ricatta vera e propria, versa i
prOlduttari e versa i cansumatori. QuandO' si
voglia, ciaè, parlare seriamente di 'agricol~
tura, accarre fare i conti can un insieme
di strutture di antica e recente privilegia, fan~
date invariabilmente su una assoluta indif~
ferenza versa gli interessi della camunità na~
zionale.

Difficile muaversi, dunque, in mezzo a
questa selva pietrificata di impedimenti e di
cantraddiziani strutturali, in mezzo a que~
sta caatica rigurgita di prepatenze e di pri~
vilegi, che farma -la prasperità degli agrari e
la miseria dell'agricaltura nel nastrO' Paese.
Perciò si tace e si chiede ancara pazienza
da parte della maggiaranza. Ma nan pas~
siamO' avere pazienza, e nessuna deve avere
pazlienza, quandO' viene ,in discussiane il rie~

quilibria della produzliane nazianale e an~
cara una valta nan si parla dell'agricaltura
come cardine del riequilibria e nan si assu~
me la riforma dell'agI1icahura came fatta re
essenziale, ,insostituibiIe, indil.azianabile di
rinnavamenta di tutta il sistema praduttiva.

L'agrkaltura non è piÙ un isalata settore
ecanomica e nan può essere più neppure un
ghettO' saciale, se il GaveI1na ed i caHeghi mi
peJ1mettana questa brutale espressiane. La
sua degradaziane taoca da vicina, investe
addiriNura i settari da essa apparentemente
più lontani della vita nazianale: dalla pa~
talagica ipertrofia delle grandi città indu~
st.riali alla instabiLità fisica dell suala man~
tana, dalla ritarnante piaga dell'analfabe~
iJiSimo e della sattocultur:a alla inskurezza
di beni e di uamini nelle spOlpolateregiani
agricale. ed aMa canseguente cIìÌsi deJla stes~
sa ol'dine pubblica. Una cdsi cLamarasa,
sia detta per incisa, e cÌl'condata da malta
incampl'ensiane, pl'opria perchè la sua ra~
dice è nella mabHitaziOlne dispemta del
manda agJ1icala.

Nan si può pa:r1laI1einsamma nè di riequi~
Libria della praduziane nè dirisanamenta
deIla spesa pubblica ,senza affrantare rin pie~
nae nan marginalmente iÌl problema della
agricaltura. Non siamO' saltanta nali della
sinistra a dire che c'è malta equivaca aggi
intornaail !Canoetta di sviluppa ecanomica,
a dire che c'è sviluppa nan già quandO' si re~
gilstra una crescita quantitativa della produ~
zia ne ed un aumenta del redditO' glabale, che
ci int-eressa molta paca e fina ad un certa
punta, ma quandO' c'è aocrescimenta del red~
dita pro capite estesa a tutta il territaria na~
zianale. (Applausi dall'estrema sinistra). E
si deve alla condiziane di subardinaziane
deN'agricaltura se nel nostra Paese c'è al
tempO' stessa sviluppa e sattosviLuppa, ed
un intreccia sempre piÙ pesante di starture
e di cantraddiziani saciali. Sana giudizi ele~
mentari, si dirà. Ed è Viera. Nai però li as~
sumiama a base castante, senza sattintesi a
compromessi, della nastm latta pa'Litica:
perchè essi cainvalgana l'uomO', l'oggettO'
prima e finale della latta paH1Jka stessa.
Giacchè la questione può essere anche can~
siderata da un altra punta di vista: dal fat~

tO' ciaè che la crescita ecanamioa preSiUppa~
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ne statistiche di valori materia:li, più per-
centua:Li e parziali che assoluti, mentre 10
sviluppo, fondato sul ,reddito pro capite,
coinvolge ,la popolazione e le pO'polazioni, il
,loro stato, :la loro prospettiva immediata e
lontana, la partecipa:zJione degli uomini, in-
somma, a tutti ,i prooessi della vita civile.
Sviluppo, in definitiVia, è mescita umana,
non statistica degli uffici dii bOI1sa.

È oI1mai scontato, inVlece, che la popola-
zione agrkola sta ai margini dell'uno e del-
l'altra. Oggi, si può t:r~anqumamente verifi-
care la smentita e La faL~ità deUe posiziani
economistiohe intonate atl reddito globale,
purtroppo dominanti, slecoendo le quali il
basso indice di addetti agricoli era e do-
vrebbe essere la condizione per realizzare
un alto 'Livello di sviluppo del sistema eco-
nomioo nazionaLe. Oggi è £acile constatare
che l'andamento deH'esodo rurale non è sta-
to sincrono con quello del reddito, cosicchè
neUe regioni in aui la caduta produttiva è
stata malto accentuata il deflusso della po-
polazione agricola non è stato sufficiente
non dko ad aumentare ma neppure ad im-
pedire una COQ1:trazionedel reddito pro ca-
pite nel settore agricolo. Il che Viuol dire
che l'abbandono delle attività agrkole non
è sollecitato dal dchiamo fisiologko, salu-
tal'e, augurato ed augurabile, di altre attivi-
tà più remunerative, bensì dalle creslCÌute
difficoltà deIl'agricoltura ,stessa, non più
sopportabiLi per l'uomo di oggi e di domani.

Si tratta di molteplilCÌ difficoltà, macra-
scopiche alcune, altre Isotti1mente presenti
nei gangli più riposti della vita saciale. Sia-
mo un Paese che consuma generi alimen-
tari per dI1ca dodici miliandi e mezzo di lire
(sano dati del 1968: gli ultimi che possedia-
mo, e sarà tempo, io penso, che si dia
maggiore tempestività ai ,resoconti statisti-
c,j dell'agricoltura) e ohe investe appena 628
miliandi nell'agrkoltura, cioè a dire il quat-
tro per aento del valore assoluto del fabbi-
sogno allimentare; una cifra che, rappartata
ai circa quattro mila miliardi dell'investi-
mento industriale, dà un quadra abbastan-
za deprimente del grado di partecipa:zJione,
subordinata, dell'agricoltura al prooesso
prO'duttivo generale. Si capisce che, stando
nel cerchio di questi dati, è difficile parlare

di ripresa produttiva agricola. È da questo
cerchia, fatto di contraziane fraudolenta del-
l'inv,estimento agrkolo e di aumento natu-
rale, irrefrenabile, del consumo alimentare,
che bisogna Uiscire senza esitazioni. Ed 01'-
mé\1isiamo al punto che è salo la spesa pub-
hlica che può rompere quel cerchia. Non è
neppure pensabile un autofinanzÌ'élimento del-
l'impresa agricola. I 'Costi autonomamen
te sostenuti dall'agricoltura per aoquisto di
beni eSlervizi ~ concimi, é\1ntiparassitari,

energia, aoqua di irrigazione e cO'sì v,ia ~

hanno raggiunto globalmente i 1.134 miliar-
di nel 1968, una dfra cospkua, se viene rap-
partata ,ai 628 milialldi destinati all'investi-
mento produttivo e alla :stessa produzione
landa vendibile, ohe è stata di circa 5.500
miliandi; ma essa pellde molto del suo valo-
re se il più alto costo 'parziale è dato dai
man~imi (659 miliardi!), cioè da interventi
di sussistenza a di sapravviivenza del setto-
l'e zootecnico.

Ma può bastare questa fante di finanzia-
mento autonomo per i mille bisogni nuovi
e vecchi dell'impresa agrkola? Non è che la
spesa pubblica sia assente, beninteso. Nel
1968 il bilancio del Ministero dell'agdcol-
tura comportava uno stanzÌlamento di 609
miliardi per gli investlimenti (60 milIandi in
meno, tuttavia, è giusto ed important,e rile-
varlo, dell'anno preoedente). Si tratta di
disponibilità dri sola competenza, natural-
mente, giacchè ben altre esse sono se Viisi
aggiungono le disponibilità riportate sul con-
to dei residui, dei co~iddetti « :residui di stan-
ziamento» dei «residui passivi », che sono
impegni dello Stato non divenuti effettivi,
vale a dire non mantenuti, e che nel solo
1968 sono risultati di 451 milialldi e 400 mi~
Honri. Facendo conta anche di queste dispo-
nibilità, l'ammontare complessivo dei fondi
spendibili del Ministero dell'agricoltura sem-
p:re al 1968 risultava pari a 1.064 miHalìdi e
400 miLioni di lire. E finanziamenti pubbli-
ci all'agricoltura vengono fatti anche dalle
Regioni autonome per un ammontare com-
plessivo di 65 miliardi e 800 mHioni, nel 1968.

Ma quale gestione si fa di queste disponi-
bilità che provengono sÌla dal Ministero del-
,l'agricoltura, sia dalla Cassa, sia daUe Re-
gioni a statuto speciale? È noto che i pa.ga-
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menti complessiv5. toocano appena il 38 per
cento delle dispon1bilità totali e nel conto
dei residui gli impegni di spesa sono ancora
sotto il 20 per cento del totale. Che cosa si
vuoI fare contro questa assuJl1dità? E per~
chè non si muove il Governo? Sul piano
vel1de n. 2 i residui passivi sono pari al 71,7
per cento degli stanziamenti per le prime tre
annualità della sua applicazione. Di essi
solo 13 miliardi risultano effettivamente im~
pegnati, mentre la rimanente quota è costi-
tuita ancora una volta da « r<es1duidi stan~
ziamento », che si agg1ungono al mucchio
faraonico degli altri residUii di CUli ho par~
lato prima.

Non voglio dire che nessun beneficio sia
pervenuto alla nostra agricoltura dail so~
stegno della spesa pubblica. Dico anzi ahe
l'eSlpansione degli investimenti non masche~
rati, voglio dive del capitale fisso sociale e
de1le migHorie di competenza prrivata, è stata
sensibilmente e dire5. prevalentemente sol~
lecitata e svolta dalla pubblica amminiJstra~
zione e dai suoi uffirci pelìiferici in partico~
lare. Ma dicoanooe che l'azione pubblica di
incentivazione è troppo lenta rispetto alle
necessità dei tempi trecTIologici, e non è ra~
zionalmente qualificata quando ar<riiVa. Essa
si espande verso la meocanizzazione, per
esempio, cioè verso ed incontro alla FIAT,
ma assai meno, specie nel Mezzogiorno, ver~
so l'opera di bonifica d'interesse generale e
di miglioramento agrario di competenza
privata: un'azione di sostegno, insomma,
che dovrebbe essere programmata ed è in~
vece spontanea e discrezionale, e non lascia,
non può lasciare, segni tangibili di progres~
so effettivo. Tralascio gLi esempi. Addito la
provincia di Ca:grliari, per chi voglia occu~
parsi di statistiche non burocratiche e for~
mali.

È per questi motiVii che l'uscita delle uni~
tà di lavoro agricolo continua al lìitmo di
200~300 mila l'anno, Isenza che aumenti la
forza-lavoro impegnata negli altri settori.
Bisogna fare ohiarezza su questo grosso
problema, su questo falso problrema della
densità di addetti agricoli in mpporto allo
sv.iluppo generale. È ridicolo pensare che
sia indice assoluto di sviluppo la scarsa per~
centuale di addetti agrkoli. I nostri esper~

ti di economia sono veramente strani, non
c'è che dire. Essi dkono, con moLta convin~
zione, che nei Paesi sottosviluppati l'agricol-
tura è strumento essenziale per l'avvio dello
sviluppo economÌrCo, mentre essa può tra-
sfomnarsi 5.n una potente forza rallentatri~
ce dello sviluppo nei Paesi già sviLUippati.
Che cosa può succedere, 1n Italia, sulla base
di questo giudizio, ohe per altro non mi sen-
to di contraddire? Che cosa siamo nod, se
entriamo in questa logica? Ahimè, noi non
sappiamo in quale dei due gruppi si può
collocare il nostro Paese: se in qUtllo che
ha bisogno di un incremento dell'agricoltu.-
ra per avviarsi ad elevati traguandi di svi-
luppo, oppure in quello ohe rilsente del sot~
tosv.uuppo agricolo al punto da dover ral~
lentare il suo tasso di crescita produttiva.
Io direri semplicemente che vi sono due Ita-
lie: l'Italia del <sottosviluppo e l'Irtalia del
soprasviluppo. Quella ha bisogno di un ra-
pido adeguamento delle sue strutture agri~
cole per avviarsi a condizioni di reddito al~
meno equivalenti alla media nazionale, men~
tre questa, industrialre e opulenta, guanda
con insofferenza all'inutile spreco delle ri-
sorse pubbliche nella spesa agricola.

Certo è tuttavia che, nonostante la Cassa
per il Mezzogiorno, questo ca1colo di birso~
gni diversi e di diversa potenzialità econo-
mica non viene fatto con la necessaria or~
ganicità dalla classe dirigente del nostro
Paese. E viene logicamente da chiedersi chi
sia la classe dirigente del Paese. La conse-
guenza, macroscopica, è che ad alimentare
l'esOldo agI1ÌColo è il Meridione d'Italia, la
seconda Italia; e non sono i braccianti, che
costituiscono anzi la categoria più stabiile
nella struttura agricola: sono ormai i com~
partedpanti, sono i mezzadri, sono gLi af-
fittuari, sono i coloni, sono i capd azienda,
insomma, sono anche i proprietari coltiva-
tori diretti del centro-meridione d'Italia. Co-
siochè la riduzione del potenziale di lavoro
agricolo, ormai valutabile intorno ai 4 mi-
lioni di unità negl,i ultimi vent'anni, non è
un segno positivo in nessuna parte del ter~
ritorio nazionale, e non lo è particolarmen-
te neUe circoscrizioni merildiona1i, nell'lta-
Ha, cioè, del sottosviluppo. Basta un dato:
Emilia e Lombardia, regioni altamente svi-
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luppate, registrano una densità di forza-la-
voro agrÌ1Colo risrpettiva:rpente di 42 e di 34
addetti per ogni 100 ettari, mentre la Sar-
degna presentava 9 addetti per ogni 100 et-
tari nel 1963, scesi a 7 nel 1968 e probabil-
mente ancora diminuiti negli ultimi due
a__flni.Ed è inutile dire, o solo pensare, che
dalla minore densità di addetti agricoli, in
Sardegna, derivi un maggiore reddito pro
capite. Le statistiche sano già eloquenti, ma
sono ben lontane dalla realtà. Si dirà quel
che si vuole, e ci saranno certo altre cause,
ma le ragioni sostanziali della disparità di
reddito e di condizioni civHi tra le prime due
regioni e .la Sardegna non sono separabili
da questi dati, tanto più ohe tale dispanità
non è assolutamente ricfedbile ad una diver-
sa disponibilità di terra Icolt1vabile, che non
è la stessa in Sardegna, ma non m01to in-
feriore, rispetto ,alle altr:e due regioni.

Il fatto è che dalla Sandegna sono emi-
grati 300 mila lavora1:ori, oltre i,l 20 per
cento dell'intera popolazione residente, e
1'80 per cento almeno di questi lavoratori
era impiegato nell'agrkoltura o avrebbe po-
tuto eSlserlo.

Con quali r,isultati è avvenuta questa for-
zata trasmigrazione di un intero popolo come
al tempo delle ,invasioni barbariche? Con il
risultato, incontrovertibile, lo ammetto, di
una crescita sensibile del reddito globale
dell'Isola, ma non certo di uno sviluppo
equilibrato per quanto riguarda il reddito
pro capite della sua popolazione, che. lo ri-
peto, è quello ohe veramente c'int,eressa, che
unÌ1Camente c'interessa. L'incentivaz,ione mi-
gratoria prima e poi l'industria petrolchimi-
ca, con i suoi 12 mila oocupati, rispetto ai
400 miliardi e più di investimenti pubblici,
hanno rovesciato i termini di ogni ottimi-
stica speranza e di ognimgionevole pro-
spetJtiva. Oggi, in SaJ:1degna, ci sono i se-
questDi di persona, purtroppo; ma ci sono
anche barbieri e maniscalohi che lavorano
a turno in quattro, cinque villaggi! Nel de-
serto non c'è ,lavoro, per essi.

Ma c'è un ,ahro elemento che ci aiuta a
chiarire il mistero della diminuzione degli
addetti agricoH nel nostro Paese. C'è chi
mena vanto, lo sappiamo, di un tale feno-
meno. Qualcuno asserisce addirittura che

in Italia, per quanto r,iguanda la diminuzio-
ne degli addetti agricoli Dispetto agli addet-
ti dei settori extra agricoli, si è ottenuto in
20 anni qudlo che in altDi Paesi si è ottenu-
to in due secoli! Non chiarisce però, questo
qualcuno, che la diminuzione si è attuata in
Inghilterm, ad esempio, con il trasferimen-
to della forza lavoJ:1Oagricola nei settori
extra agricoli, neUe industrie e nelle atti-
vità terziarie, e non con il trasferimento or-
ganizzato verso l'estero di forze-lavoro al-
levate e nutrite in Italia, che sono co,state
al popolo it'aliano e che poi sono state sfrut-
tate per la ricostruzione, e nei boom eco-
nomici, degli altri Paesi!

Un altro elemento chiarincatore della no-
stra inferiorità agricola riguanda il monte
salari del milione e mezzo di lavoratori agri-
coli diJpendenti, di quelli che resistono sulla
tenra: un monte salari di 871 miliardi (al
landa degli oneri sooiali a carico dei lavo-
ratori stessi) per una quota pro capite di
circa 600 mila lire annue, con un'incidenza
del 18 per cento sui cinquemila miliardi cir-
ca del prodotto 10Ddo dell'agricoltura; men-
tre nei settori extra agricoli gli Il milioni e
200 mila lavoratori si dividono oltre venti-
mih miliardi di lire per una quota media
annua pro capite di 1 milione e 800 mila
lire, con un incidenza del 48,5 per cento sui
restanti quarantadue miliaJ:1di cinca del red-
dito nazionale lordo. Il che vuoI dire che il
reddito ddl'attività agricola dipendente rag-
g1unge il 32 per cento ciJ:1cadel reddito extra-
agricolo, cioè meno di un terzo, mentre la
sua incidenza sul valore landa del prodotto
relativo vale cinca un quarto, addirittura,
rispetto a quella del reddito percepito dai
lavoratori dell'industria, del commercio e
della pubblica amministrazione.

La figura del lavoratore diJpendente agri-
co,lo è, in questa nostra Italia soprasvilup-
pata, una figura di lavoratore non qualifica-
to, poco produttivo, aleatoriamente remu-
nerato, in ogni caso sottomesso, direi sub-
umano. Fino a quando -si vlUole cJ:1edere che
possa durare IUnbubbone di questa dimen-
sione e gravità nel cotipo che ,si dice sano e
vegeto ,deUa nostra Nazione?

Soccorresse l'integrazione assis,t-enziale e
previdenziale, lo capirei! Ma l'onere di tut-
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to .il sistema protettivo dei lavoratori agri-
coli rappresenta il 13 per cento della spesa
globale per le analoghe prestazioni di tutti
i settori produttivi, mentre -le forze del la-
voro agr.icolo rappresentano il 22 per cento
del totale della forza lavoro degh stessi set-
tori produttivi; ed in questo 22 per cento
non sono -incluse le donne, le cosiddette ca-
salinghe, ,ohe formano incontestabilmente
massa effettiva: di forza-lavoro agricola, e
direi anche nel,la categoria dei perunanenti.
E qui è d'obbligo parlare del disavanzo del-
le mutue contadine, che era di 909 mihardi
nel 1968 e comportava una massa contribu-
tiva a carico dei contadini di ben 82 miliar-
di. Mi chiedo: per quale assistenza? E mi
tocca rispondere purtroppo: per nessuna
assistenza: nè v1site mediohe, penchè i me-
dici non sono pagati dane mutue, nè me-
dicinali, perchè le mutue non concedono i
medicinali, e dura selezione nei ricoveri
ospedalieri. In concreto, 82 miliardi di con-
tributi assistenziali, da parte dei contadini,
per essere abbandonati al rprapr.io destino,
ai mezzi autonomi dei contadini, statistica-
mente assistiti!

Come si può presentare, di fronte ai pro-
blemi del progresso tecnologico, di fronte
alla concorrenza internazionale, di fronte al-
la sacrosanta dilatazione dei consumi ali-
mentari interni, un'agrkoltura di questo
genere, un'agricoltura basata su un fattore
umano frustrato, avvilito, afflitto e domina-
to dal complesso di fuga dei lavoratori agri-
coli?

Bisogna avere le idee chiare su questo
punto. Si parla tanto di riduzione dei costi,
di competitività fondata appunto sui conte-
nimento dei costi di produzione. Ma qual è
la fisionomia dei due fattori di base neces-
sari per il contenimento dei costi, che sono,
fino a prova contraria, i mezzi tecnici ed il
capitale fondiario? La disponibilità dei ca-
pitali tecnici (mi pare di averne già dato
qualche cenno) è prevalentemente rappre-
sentata per oltre il 50 per cento dai mangi-
mi, cioè da impegni di sussistenza e di so-
pravvivenza del nostro modesto patrimonio
zootecnico; i concimi rappresentano circa il
12 per cento e gli antiparaslsitari meno del
4 per cento, per citare solo due dei più im-

portantì fattori di valore aggiunto. Della
meccanizzazione agricola è meglio non par-
lare. Una agricoltura indifesa, dunque, che
potrebbe dirsi spontanea, per non dire pri-
mitiva, in rapporto ai ben più alti indici
di capitale tecnico impiegato nelle agricol-
ture dei Paesi con i quali abbiamo avuto la
presunzione di misurarci, da dodici anni a
questa part.e.

E cosa si deve dire del capitale fondi aria
flagellato da ogni sorta di tare erosive, dalle
calamità naturali alla piaga profonda del-
l'assenteismo della proprietà terriera e del
la sua implacabile tensione speculativa nei
confronti dell'impresa coltivatrice? Non è
certo il caso di dilungarci troppo su tutto
l'arco di queste che ho chiamato tare erosive
del nostro capitale fondiario, potenzialmen-
te fra i più ricchi d'Europa, per cause natu-
rali, e forse il più deprezzato d'Europa, per
colpa consapevole degli uomini.

Le calamità naturali! Certo è difficile il
rapporto con la natura: è stato sempre diffi-
cile e precario. Tutta ,la letteratura occiden-
tale, classica e moderna, lo testimonia. Ma
una SOCIetà che pretende di essere già arriva-
ta a livelli di sviluppo elevati non può man-
care, come manca la nostra, di schemi e di
apparati, organici e permanenti, atti non di-
co a prevenire, ma almeno a contenere e a
riparare sollecitamente gli effetti distruttivi
delle forze avverse della natura. Non si può
restare in questo nostro stato di improvvi-
sazione, di occasionalità, di patetiche gare di
solidarietà nazionale quando il disastro ci
sommerge. Occorre dotare degli appresta-
menti infrastrutturali necessari il campo an-
tico e perenne dell'attività agricola, che è
la terra. Non si nega che opere pubbliche di
bonifica siano state realizzate in tutto il ter-
ritorio nazionale dal Ministero dell'agricol-
tura, dana Cassa per il Mezzogiorno, dai pia-
ni verdi n. 1 e n. 2, dalla legge 991 sulla mon-
tagna c così via; ma il problema va oltre le
statistiche quantitative. Pongo solo una do-
manda, alla quale non ho ancora trovato ri-
sposta per conto mio: quante e quali sono
nel nostro Paese le opere d'infrastruttura
agricola programmate e non progettate, le
opere progettate e non appaltate, le opere
appaltate e non eseguite ed infine le opere
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eseguite in parte e non ultimate? Ecco, io
sarei grato al Governo se rispondesse a que-
sta domanda. Tutta l'Italia è traversata e an-
gustiata da situazioni di grave disagio e di
vero e proprio disorientamento, a causa della
estemporaneità dell'intervento pubblico; ed
è in questa mutevolezza di criteri e parziali-
tà d'interventi la risposta più probante al
fenomeno della scarsa utilizzazione delle
opere infrastrutturali, specialmente di quel-
le irrigue, in molte zone destinate proprio al-
la bonifica irrigua. Come si può incidere sul-
la volontà degli imprenditori agricoli, che so-
no uomini pensanti, se viene a mancare, a
sostegno di questa volontà, un riferimento
logico e sicuro, un indirizzo coerente della
spesa pubblica e della volontà del Governo?
Ed è per questa via che il capitale fondia-

l'io perde valore all'interno dell/economia
agricola, o non ne acquista in rapporto al
ritmo di crescita dei capitali extra agricoli;

È' per questa via che può prosperare la pro-
prietà assenteista nelle regioni più povere
e la sua indisturbata azione spec~llativa nei
confronti di alcuni delicati settori, quali so-
no la produzionè di carne, lattiero-casearia
ed ortofrutticola. Gkl!cchè pochi sono gli im-
prenditori senza terra o con poca terra che
possono avvalersi e si sono valsi della legge
590. Sembrerà strano, ma a tutto il 1968 era-
no state perfezionate costituzioni di nuove
proprietà o ampliamenti di proprietà preesi-
stenti per circa 226.000 ettari complessivi.
Soltanto in Sardegna potrebbero e dovrebbe-
ro essere espropriati 1 milione e 200 mila
ettari di terra non coltivata, per dare appun-
to il giusto equilibrio all'attività imprendito-
riale agricola. In Sardegna, invece, appena
15 mila ettari di nuove proprietà si sono co-
stituite e sono oltre 500 mila gli ettari presi
in affitto, annualmente, dalla sola impresa
pastorale, con tutte le conseguenze di varia

e triste natura che l'opinione pubblica ha
imparato a conoscere, da un secolo almeno.
Un mercato fondiario fermo dunque, perchè
ferma è la produzione agricola e la sua logi-
ca valorizzazione industriale e commerciale.
La verità è che quando scientemente la po-
litica dei nostri governi, del passato e del
presente, sospinge i lavoratori della terra,
alla rinfusa, costrittivamente, verso altri set-

tori produttivi nel migliore dei casi, ma più
spesso verso altre regioni e altre nazioni,
il processo erosivo del valore stesso della ter-
ra non si può più fermare.

L'abbandono dell'agricoltura da parte dei
coltivatori, sia chiaro, non ha mai alimentato
molto le offerte di terra e neppure la do-
manda di terra da parte di altri coltivatori.
Chi compra di più oggi nel settore fondiario
sono i commercianti, sono i professionisti,
sono gli speculatori del turismo facile, diffu-
si ormai per tutta la Penisola, dal monte alla
pianura e al mare.

Da una tale struttura agraria non posso-
no derivare produzioni competitive in nessun
settore. Le colture industriali ortofrutticole,
(pomodori, bietole, ortaggi) urtano contro
tutta una serie di incongruenze che non han-
no iShooco. Il momento produttivo non ha
sbooco sicuro nel momento della trasfor-
mazione industriale, che è in altre mani
e va perciò a tentoni, in balìa della sor-
te, lungo speranze e delusioni senza fi-
ne. Il 'momento della trasformazione, a
sua volta, non ha alimentazione certa e
conveniente nel momento produttivo del-
la materia prima, che è anch'esso in altre
mani, e finisce per non avere, anche per que-
~to motivo, uno sbocco sicuro e conveniente
nel mercato internazional,e, che è posseduto
ancora da altre mani. Ci sono oggi quindi
industrie di trasformazione ortofrutticola
che comprano la materia prima dalla Gre-
cia e dalla Bulgaria e lasciano nella sottoc-
cupazione e nella disoccupazione decine di
migliaia di lavoratori agricoli italiani. Com-
prano da altre nazioni evidentemente me-
glio organizzate nella fase produttiva di ba-
se, più cOilllpetitive insomma. E intanto i no-
stri produttori ortofrutticoli non sanno let-
teralment,e che cosa produrre e finiscono an-
che essi per scoprire ed imboccare la solu-
zione emigratoria. A questo proposito, tutti
conoscono la politica dell'Eridania e dell'As-
sozuccheri, che governa la superficie bieti-
cola del nostro Paese e lavora cinicamente
nel senso della progressiva riduzione della
superficie stessa, da quando è entrata qual-
che anno fa nel trust zuccheriera che ha se-
de a Parigi e al quale partecipano le più
grandi imprese saccarifere del Belgio, del-
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l'Inghilterra e della Francia, alla barba dei
regolamenti della Comunità economica eu-
ropea.

Ononevot!i coHE1ghi, potrei continuare per
molto tempo ,ancom. Non mi sodJd~lsrf!ainmt-
ti questo tratteggiamento assai schematico
del probLema lagni/ooLonaziollialle, che ha mol-
te più pieghe, ed assa,i più pl'ofonde, ohe do-
vrebbero eSls,ene ISivi,sceralte aiPpieno. E tOII1l1O
dUI1Jque aLLe orig1nli deI mio I1argiilOnamentQ:
ahe non ci può esselne riequilibriQ dellla p'J10-
duziOioe 'selllZa un radicale e ,massiVlo OOI1JCO[,-
so della spesa pubblica a ,sostegno >e1el["agri-
ooltuna, del 'SIUOl1inlliOvamento totalLe, del suo
sol1edto ad~guamento aLle eSli,genz:e del ,tem-
po /in oui viviamo e del futuI10 limmedialto e
Lontano. UllIa :prova ,indi,retta oi vielll!e 'alliohe
da questo deoreto ohe a pl'ima vista slembI1a
voler dedioare soltanto tl'e iCllrtico[i ,allla ma-
tenia agl1iJoola e che inveoe investe il mondo
a,gI1icoLo in una sel'ie numel'OIsa e PQndeI10sa
di articoli; a cominciare dai primi articoli,
cioè dall'aumento dell'imposta sulla benzina,
ahe non las:c1cliThoindenni nè li LavoI1altori lnè
gli limprenditol'i lagriooli, che usano ~l mezzo
meccanioo di :tl1asporto come ISltrumento di la-
V0l10, e tocoano qu!ill!di l'agniooltuI1a oome gli
<CIJLtrisettoll"'i. E c'è Il'al'tlicolo 11, per 'es1empl:Ìio,
ohe impQne un fOl1te lalUmento deUataSlsa sul-
la pil1O:duz,ione :degli alliOoli; flartioollo 19, lene
aumenta i bollIi £iscali per gli latti 'I1iLasciati
dagli uffici del regi!stro, e se facessimo vera-
mente i oaLooli dell,le spese ohe debbOlno sOSltle-
nere i piocoH coLtivatori, i cont,adini, gli laf-
nttuani, in tutte Le,loI'0 ll!umeI1ose t'I1aIl1:Siazlio[[)li,
aI1rivevemmo ,a deHe CIifl1espaventose: da un
oaloolo molto apPl'osSlimatlivo (queSito tipo di
calcolo è a,slsai d~ffic:irIe) vi,ooe fuori un pf1e-
lievo di otto-dieci miliardi, che, tolti alla pic-
Go!la pI10prietà oont:aidina, ,allla piooola iimpI1e-
sa contadina, sono veramente tanti. E altret-
tanto si dica per gli articoli 35, 36, 37, specie
per il 37, ohe :ritoocanQ in laumento le aN-
quote contributi\'e sui 'lavonatoni 3igI1icoli, one
non pagano i ,la\'onatori lagnioolLima lohe mea-
dono suUa oondizlione retributiVla dei ILavoI1a-
to:ri stessi, e non esduSli\'amente sui datorri di
'lavoro, corne potrebbe sembrare. E oosì l':alr-
tlkoilQ 54, che si occupa del credito 'a:~le im-
prese cooperative; e così il'a:rtlkolo 55, ohe
richiama i compiti del Comitato esecutivo

della sezione per il credito cooperativo, dove
non c'è neppure un rappvesentalnte del~a 1000-
peI1azione agricola, mentl1e ce ne dOViI1ebboco
esser,e più d'uno. E ,l'artioolo 57, che fissa U[[)IIa
oerta cifra, quattm miHandii, per l'iimptin:gua-
mento del fondo dei Icontrributi a ,favove delle
piooole e medie lilmprese, meml1e tra iLepile-
ool,e e medie ilmpI1ese ci sono le limpOC1es,e100'0-
perative, e quell'aumento di fondi div,enta lau-
tomatircamente :inoonsistente. DOViUJJ1JqueISli
parla di piocol'e e medie imPI1ese, ISlia ben
ohiaro, c"entra l'agricoltura, pel100è c'entro-
no in pieno ILeIcooperative :agnkole, e i nilspet-
tivi consorzi. E così anche l'artioo10 58: i,l
fondo di contl1ibuti 'la favor,e del sleUo:re di-
stI1ibutivo riguarda diret'tamenrte Le lOoopelffi-
tJh'e di consumo, che però sono dilrettam,ente
ool:legate con ,le oooperative 'a,griooJ'e di pl10-
duzione agrli:coLa. E così, tJrascurando gli ar-
tiooli 59, 60, 61, dei quali larnpiamente sii oc-
cupa ill parere della VIII Commissione, Igli
articoli 63, 65, 67, 68 coinvolgono l'impresa
ooopeI1a1t1iva agricolla, ,anche sotto :l'aspetto
deLla stlI1umentazione QperatJiva ,istlituzionale,
che deve essere regiollall,izZJata, per Ulllia più
tempestiiva erogaziQne degli incentivi e per
un controllo più !immedi:ato ,ed ocullato della
spesa pubbiLica in agnilOoltuna.

Questo decreto dunque, oome spero di
aver ch:i:arito, lanohe nella Commi,ssione agiri-
coltura, 'tooca ifl settore agI1icolo più o meno
in tutti i suoi artiooli. NOli lahbrilalmo Vliibmta-
mente protesta to il11 sede ,di Commissione
sia neLLa ottava sia neHa quinta, :per queSit~
assurdo disconosdmento delle necesslità del-
l'agniooltiura; e possia'mo dilI1e 'e rioOlnosoe['e
ahe Ia nos1ma battagLia non è stata inutil1e. Ri~
con:os:oiamo volentieri che emelll!damenti di
oonsiderevole pes'O, nOSitri e non :nos,tri 'sono,
passati e modificano sensibilmente, in me-
glio, il decreto del Governo.

Tralascio l'analisi degli articoli modificati,
ovviamente non di tUltti. Vogliosegnal:al1e SQII-
tanto l'incremento dei fondi a favore de[la
cooperazione agricola, la costituzione di nuo-
vi fondi a favore della politica montana, çhe
em stata oompl,etamente dimentroata neJ te-
sto govelI1llativ'O, i fondi per il potenz:iamento
degli enti di sviluPPQ ag:rioolo, esopm1Jtutto
l'autorizzazi'One ,ad eSlsi ,oomerita ,di predi-
sporre i piani zonali di sviluppo. Si tratta di
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oorDettivi iITliPOIrtanVidi cuinOln sottoVlalurtia-
ma ,le incidenze reali nel futuro della nostra
agr.icoltuI1a.

È chiaDo, nOln s'O:I'Oper me, che alI[a ooO/pe-
I1azilQlne,all'ass'Ociazioni,smo, bisqgna 'Ormai
guandare, per il futum della mostm 3jgrrool:tu-
:m. Bis'Ogna rendeDs:i cOInto, si voglia o non
Siiv'Oglia, che slpecialmente nell'ItaLia oentro-
meridionale non esi'ste l'impresa agricola ca-
pitrulistica. Ci sono ragioni storilohe pmdse
a!lla base di questo fenomeno. Nel cent110me-
niJdione, dall Lazio alLa Sicilia alla S,andegna,
è ,da Uln'seoolo orma<i ohe il rilsparmio agrlioo-
lo v:iene regolarmente drenato venso i IsettOl11Ì
industr:i;ali, per mano appunto delLa gmnde
proprietà fondi aria assenteista. Ed oggi non
si può creare, da un giorno all'altro, !'impre--
sa agricola capitalistica, che ha bisogno di ge-
nerazioni per essere fonmata e per consoli-
darsi. Oggi biisogna aSlsociare !'impresa che
esiste, quella dei contadini, incentivarne con-
cretamente le spinte naturali verso la coo-
perazione, creare attorno ad esse il vero
fulcro del rinnovamento dell'agricoltura ita-
liana e le prospettive di competitività nei
confronti delle altre agricolture. Altrettan-
to si dica per la bonifica montana, alla qua-
le è Isempre pOlca quel che si concede, per-
chè non bastano trenta o sessanta miliardi
sia pure per impostare soltanto la soluzio-
ne degli enormi problemi che eSisa propo-
ne. Ma anche i,l pOlCa, in questa dil1eziolne e
per questa destinazione, è importante. Anini
fa era 'stata approvata una legge finanziaria
sulLa bonifioa mOlntana, ma niente è stato
speso dei fOlndi stanz1iati oOlnquelLlaleglge. Si
è riuscita om ad intrOldm:re quei tondi ~n
questa decreto, laidevi tar,e ohe andassero a
finil1e ne!ila monta,grna dei :residuirpaslsivi di
cui ho parlata, e ad immetterli subita nel CÌir-
cola de1la pI1oduzione agrioOlla.

Così sÌ!aIdetto per i pi'ani zona'li di ,sviluppo
~rioolo. È Ulnagrande aff'ermazione, pmtiqa
e di principio, per conta nostra. I pi:ani :w-
nali di sviluppo, che 'Ovvi'amente debbono es-
seDe obbligatori, oostirbui'soono ver:ament,e il
:punto di riferimento più effioaoe per Il'attivi-
tà dei nostri contadini, del1a imlP11esadi1net-
to-coltivatrke, che non conta sulle proprie
farze per agire per conto proprio, e ohe non
può più ormai ailifidarsi alla spontaneità. Og-

gi qualunque settore dell'ecanomia, e l'agri-
caltura in particalare, deve essere gavernata
da una programmaziane che ,sia rigidamente
controLlata att:mverso nuovi e demooratici
strumenti Oipenaltivi, ohe non p'Ossona più es-
sere i Comls'Orzi e gl!Ì Ispettomti lagnari, i Gon-
s'Orzi di banifica, le seziOlni s:pecia:Ii dei Mini-
steri e della Cas1sa. Si tratta di argani OIpera-
tivi che .oggi nan v,annOi illicorntro al progI1eS~
so agricOlI o ed alla i:mpresa coltivatrice e ca-
stitu.uscono Ulna burocnazia che stanca fini-
ziativa deJIa piocala impresa ed in definitiva
mor1JifÌ!ca la v'Olorntà di progresso tlecniJca e
culturale dei cantadini. NOli ci auguriamo ve-
ramente che agli enti di lSivHuppa ag1ricola
vengano finalmente devolute tutte lefìaooltà
ohe 'Oggi <campetono a questa stermirnataed
intdcata strumentazione operativn della na-
stra agdaoltur;a; che siano gli enti di sviilup-
po agri'Oolo a programmane :a liv,eUoregio-
naIe, ad indirizzare ed assÌJstere la prqgnam-
mazione :wnale, ed a controllarne l'esecuzia-
ne, addirittura ad erogare materialmente i
contrrbuti ohe le leggi di~pongono a favore
dell'iniziativa e dell'impresa agricala. NOli .ci
au,gudamo IOhe questi enti di svi'JUiPlPo siano
enti demoo11atid, lìappresentativi delle torze
autentiche del lavOira agricoLo, e che tutti i
livelli di competenza dalla programmazione
all!,a progeaalzione, aHa eS1elcuzione Ie a,l con-
trallo della spesa, siana affidati a questo
tipo di 'ente, che appunto per dò deve eSisere
strutturato ,su basi di diretta r;aIP!Pn~sentanza
popolaI1e. Al punto ohe, per essene ohilari,
alnche i cantribu1Ji per migliJoria vel1jgano pub-
bJÌ!oalti negli laLbi pl1etori dei nostri oomuni,
penchè siana i cOllitadini, ila callett.iJvità Idi
hase, a cont!r'al:lare la Ispesa pubblica neUe mi-
gliorie agricole: cosicchè nan capiti più quel
purtroppa oapita nel Mer1dione, dav,e maJti

prafessianilsti si sano castJ1uiti ville canses-
santa, ottanta miJliani di oonltriJbuto di miglio-
iria agriJcala, truenda dell'SO per loento riser-
Vlato ai coltivatori diretti.

OccOlrreÌJl controllo popolare diretta la li-
vello di comune per garantire la giusta spen-
dita del denaro pubblico in questa settOlJ1e. La

l'Otta comtro glli spJ1echi è molto più .mportan-
te, tant'e volte, ,di UJna giusta lotta per gli in-

vestimenti.
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Ma, per iOoncludere, dobbiamO' alOlohe riaf~
fenrnare La nastra insoddi,sfazione sul modo
che si è 'soelta 'per int'l'adurre quest.i miglia~
ramenti, in sè pl1egevali. Si deve dire ohe an~
cara nOln ci siiama. Non bastanO' i pI101vlv'edi~
menti oocasiana!li di oOlngiuntum. OOOOiI'Irona
prOlvvedimenti che incidanO' veramente, OIIiga~
nkamente, cOIntÌinuat1vlamente, iSulla Ist,ruttU~ I
ra agraria del nostra Paese. La stesso di!soOlr~
sa sulla caqperazione, sulla bonifka mor:uta~
na, sugli enti di sviluppa, non può più esser,e
incidentale, Hmta per i oapelli da un'apposi-
z,ione testaJ1da ,in un'ooc3Jsione di oanflitta
came questa nellla qUa!I,eci trOlvilama. Si deve
£3JJ1eOinmai i'l discorso ar:ganka che pOirti ad
una v:i,sione glOibale deHe caJ1enze ,e dei dme-
di da adattare.

E per faDe questa, signori del GoveIiUa, OiC-
carre intantO' abbandanare il tatticisma dete~
J1iore dei decJ1eti-legge. OCCOil1reresti!tuÌire ail
Parlamento Ila sua funzione istituzional,e ,e co-
stituzionale di el3JbOira're i problemi deIIPa,e~
se nella laro interezza e di pl1oporne l,e giu-
'sie 'Soluzioni can criteri di organidtà e di
chiar'ezza palitica. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deMa diiScussione aHa prossima seduta.

Ordine del giorno
per le sedute di sabato 3 ottobre 1970

P RES I D E N T E. Il SenatO' ,tarnerà
a riunÌirsi ,domani, sabatO' 30ttobJ1e, ,:Untre
sedute pubbliche, la prima aLle ore 9,30, ,La

seconda ,rulleore 16,30 e la terza ,ane ore 21,
cOIn il seguente ordine delgioIiUo:

. I. Segui tO' della discussione dei disegni di
legge:

L Canversiane in legge del decreto~leg-
ge 27 agasta 1970, n. 621, recante provve~
dimenti per il riequilibria dell'attuale si-
tuaziane congiunturale can partioolare ri~
guarda alla finanza pubblica ed aMa pro-
duziane (1325).

2. Deputati FORTUNA ed ahri. ~ Di~

sciplina dei casi di sciaglimento del ma-
trimanio (973) (Approvato dalla Camera
dei deputati').

3, Delega legislativa rul Govema della
Repubblica per l'emanaziane del nuova
codice di procedura penale (676) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

IL Seguita della discussione del progetta
di nuovo Regalamenta del SenatO' (Docu~
mento II n. 4).

III. Discussione del disegna di legge:

TERRACINL ~ Del giuramentO' fiscale
di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior~
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 22,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


